Parlare di "miracoli" suscita spesso un diffuso senso di scetticismo persino nei credenti più ferventi. Che diventa stupore quando il luogo in questione è il carcere e i protagonisti sono un gruppo di detenuti. Il "miracolo" -scusate se è poco- consiste nella "moltiplicazione dei taralli". E' stato possibile grazie al generoso impegno della Cooperativa "Campo dei Miracoli", nata a Gravina nel '99 per favorire il reinserimento di soggetti svantaggiati nel mondo del lavoro. E dal 2003 attiva all'interno del super carcere di Trani, preposta al confezionamento dei pasti quotidiani. Da oggi, con la farina proveniente dai terreni confiscati alla mafia della nuova cooperativa brindisina "Terre di Puglia" - Libera Terra, alcuni detenuti del carcere di Trani realizzeranno taralli e prodotti da forno. 
 

"I nostri prodotti hanno un valore aggiunto perchè realizzati da detenuti regolarmente impiegati nella cooperativa e che attraverso il lavoro quotidiano riacquistano quella dignità e libertà perdute. Ma soprattutto quel rispetto per sè e per gli altri che la loro condizione precedente gli negava" - spiega il Dott. Saverio Marvulli del CdA della Cooperativa "Campo dei Miracoli". Può sembrare un'inezia invece "la produzione dei taralli è un risultato straordinario" - commenta il Sottosegretario alla Giustizia Luigi Manconi. "Un carcere dove si producono beni, commercializzabili all'esterno, è una realtà assolutamente sconosciuta dalla maggior parte delle persone. Questo perchè la società italiana si chiude al carcere, e il lavoro al suo interno è inconcepibile in quanto quasi nessuno è disposto ad investire in esso" - osserva il Sottosegretario.
Infatti, come il dott. Marvulli ci fa rilevare, sono solo cinque le cooperative impegnate in Italia in attività produttive che valorizzano l'opera dei detenuti.
 

Don Raffaele Bruno, referente di Libera Puglia, ricorda che "occorre intercettare anche nel carcere il bisogno di giustizia e a Trani finalmente c'è chi vuole realizzarlo davvero". E favorire un percorso di rieducazione del reo rappresenta un cammino verso il risarcimento sociale del danno al fine di stabilire patti di cittadinanza riconciliata. 
"Stimolare il bisogno di lavoro in soggetti che spesso non provengono da esperienze significative e trasparenti di lavoro, è già un successo concreto" - ci dice la giovane direttrice del carcere. Pur essendo al momento solo sei i detenuti coinvolti nel progetto,questo rappresenta comunque uno "straordinario successo". Ne è convinto il Sottosegretario Manconi, che ha delega alla Direzione generale dell'esecuzione penale esterna, sostenendo che "ogni incremento di forza lavoro va commisurato al tasso di disoccupazione della popolazione carceraria". In questo caso, quindi, il 600% di ciò che c'era prima!
 

Il lavoro come "bisogno" fondamentale della persona umana, più che come diritto. Su questo punto si articola il ragionamento di don Luigi Ciotti che ricorda come "una persona debba avere un ponte sempre aperto con la realtà "fuori" in modo da poterla reinserire pienamente nella società esorcizzando il rischio di recidiva".
 

Di "miracoli", quelli terreni, don Luigi è un profondo conoscitore. Visto che a Torino col Gruppo Abele sono riusciti a sottrarre 240 persone da una posizione di marginalità sociale, impiegandole in una attività di raccolta dei rifiuti. Un lavoro umile, certo, ma dignitoso e capace di assicurare a tante famiglie un'esistenza serena. E Libera è riuscita anche a recuperare una società di calcestruzzi, confiscata ai colonnelli di Provenzano, salvando numerosi posti di lavoro.
Dalla precarietà nel lavoro alla permeabilità mafiosa nella società e nell'economia il passo è breve. E don Luigi citando il generale Dalla Chiesa, che ripeteva come lo Stato riconosce come nostri "diritti" quelli che la mafia promette come "favori", ricorda che la "mafia mangia sola e avidamente e non dà da mangiare perchè sfrutta le persone, le sovraespone pericolosamente". 
 

E' necessario ricomporre quella frattura lacerante che si apre nella società civile quando qualcuno commette un'ingiustizia ai danni della collettività. 
"Di Libera mi ha colpito quella capacità di tutelare le vittime e al tempo stesso offrire agli autori del reato l'opportunità di un riscatto" - dice Manconi - "perchè la società è fondata proprio sul fatto che le lacerazioni che si aprono al suo interno possano essere sanate".
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